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Osservando la vita politica, come 

si svolge attualmente e come si è 

svolta nel corso della storia a noi 

nota, sorge ovvia la domanda del 

titolo, che impronta, poi, l’arti-

colo. Le voci che porgono annun-

ci e testimoniano riforme miglio-

rative ma sempre parziali e mai 

conclusive, i personaggi che si al-

ternano a proferire le loro opi-

nioni, come verità sicure e deci-

sive, ma sempre antitetiche di 

parte, fanno della politica un tea-

tro dell’oscillante divenire del 

mondo. Il discorso animato, che 

corre tra le parti, indica una con-

flittualità permanente, anche 

quando è dissimulata.  
 

segue a pag. 5 

 

La Sala del Tribunale di Palazzo Dogana, a Foggia, sede ideale per la cerimonia 
conclusiva della VII edizione 

Un’indispensabile premessa 
I numeri che sintetizzano la vio-

lenza di genere e sui minori giu-

stificano la stringente attualità di 

iniziative tese a sensibilizzare l’o-

pinione pubblica e costruire una 

coscienza capace di ergersi come 

barriera materiale, psicologica e 

comportamentale contro il suo di-

lagare. 

Stime ufficiali e sufficientemente 

recenti, infatti,  informano che il 

18,8% delle donne italiane ha su-

bìto violenze fisiche nel corso 

della vita, il 23,4% delle quali di 

tipo sessuale. Per quanto riguarda 

i minori, 13 su mille del totale 

della popolazione under 18 del 

nostro Paese, sono stati vittime di  

maltrattamento o abusi. 

Il fenomeno, naturalmente, ha di-

mensioni mondiali, è trasversale 

geograficamente  e anche rispetto 

alle condizioni sociali dei popoli, 

travalica il perimetro familiare 

per estendersi al contesto pubbli-

co, sovente sorretto da motivazio-

ni politico-ideologico-religiose.  

 

Ciò che Caino non sa 
La conoscenza di questi eventi è 

certamente la premessa indispen-

sabile che spinge a favorire com-

portamenti e interventi capaci di 

scoraggiarne il perpetuarsi. 

Da tali presupposti è nato il Pre-

mio Ciò che Caino non sa, pro-

gettato per sensibilizzare e pro-

muovere una considerazione pro-

fonda su temi di drammatica at-

tualità. Il Premio può vantare un 

credo assoluto nel potere evoca-

tivo della cultura in tutte le sue 

declinazioni, rappresenta una fon-

te d’ispirazione, un faro di spe-

ranza e cambiamento, propugnan-

do modelli di educazione alla so-

lidarietà e al rispetto dei diritti u-

mani. 

La forza del titolo, Ciò che Caino 

non sa, richiama un’idea di igno-

ranza e mancanza di empatia che 

sono spesso alla radice della vio-

lenza e che il Premio intende 

combattere attraverso la sensibi-

lizzazione di una platea ampia. 

 
segue a pag. 12 
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EVENTI & SPETTACOLI

 Quando la musica parla 
al cuore dei giovani 

Tra giovani talenti, grandi maestri e nuove 
opportunità artistiche, si è conclusa l’edizione 
2026 del Premio di Esecuzione Musicale “Una 
vita per la musica”, confermando la visione 
umana e artistica di Ezio Bosso: la musica come 
ascolto, crescita, condivisione e comunità. 
 

a pag. 12 

Il Suono Dell’eredità: Il Premio Ezio 
Bosso 2026 celebra la musica che unisce 

Mi sono assiduamente impegnato 

a non ridere delle azioni degli 

uomini, a non piangerne, a non 

detestarle, ma a comprenderle. 

Baruch Spinoza 

Il trattato politico 

 

Abbiamo bisogno di crescere, co-

me individui e come comunità, 

smettere le scarpette da running e 

sostare all’ombra del salice pen-

sante, consapevoli che non biso-

gna mai abbassare la guardia, 

consci della necessità di tenere 

viva l’attenzione sui fatti che ac-

cadono nel quotidiano, ma che al-

zare la voce, gridare al sensazio-

nalismo e istigare sentimenti di o-

dio e rancore è intraprendere una 

strada senza uscita, un vicolo cie-

co dove i muri spezzano le gambe 

all’agire samaritano.  
Non serve grattare nel fondo, sca-

vare nel fango, pescare nel tor-

bido, girare il coltello nella piaga. 

Mai indifferenza, mai disinteres-

se, ma la curiosità morbosa sven-

tra le vittime uccidendole oltre 

che nel corpo anche nell’anima, 

privandole della dignità eterna in 

cui le ha consegnate la morte.  
Gridare all’oltraggio per poi di-

menticare, accantonare, passare 

subito oltre non è la soluzione al 

male insito nell’animo umano. 

Estirpare il crimine dalla radice 

non accadrà mai, ma la speranza 

che non bisogna smettere di ali-

mentare è che abbia sempre meno 

proseliti e meno devote menti 

contorte e corrotte. 
La spettacolarizzazione crea im-

plosione nell’antro del male span-

dendone ovunque le schegge, ge-

nerando ferite aperte, difficili da 

suturare, facili da incancrenirsi. 
Esteriorizzare il crimine vuol dire 

rafforzarlo nella sua immagine, 

dargli forza e vigore, gambe per 

andare lontano; bisogna invece 

saperlo riconoscere e disfarne le 

fattezze, smembrarlo tassello per 

tassello, fino a renderlo incono-

scibile, sostituibile con il bene 

comune. 
segue a pag. 11 

Il dovere di comprendere, 
il coraggio di educare 

MARIA T. INFANTE LA MARCA 
 

 
 

 
 

STORIA & CULTURA 

Se i governanti possano  
assicurare al popolo la  
felicità e al mondo la  
salvezza 

STORIA & CULTURA 
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Antropologia di un paesaggio 
tra memoria e visione 
 

Luco dei Marsi omaggia Marcello Ercole 
con una mostra sul lavoro, la memoria 
contadina e il riscatto sociale del Fucino. 

MARIA ASSUNTA ODDI 
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L’affascinante 
storia di  
Palmira, la 
Sposa del  
deserto 
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Una storia vera narrata da Luciano Zanardini 

Dal sogno dell’Italia alla conquista della cittadinanza, la storia 
di Nasser raccontata da Luciano Zanardini è un viaggio di 
dolore, coraggio e riscatto. Un percorso umano intenso, nato 
dalla povertà e dalla speranza, che diventa testimonianza viva 
di integrazione, lavoro, dignità e perseveranza 

               n bellissimo esempio di 

resilienza, coraggio e successo 

basato sul duro lavoro e la per-

severanza, nonché su una com-

movente testimonianza del per-

corso di un uomo che con impe-

gno e sacrificio ha superato ogni 

ostacolo e realizzato i propri so-

gni, anche partendo da zero: è 

questa la percezione che il lettore 

avverte accostandosi al libro 

Nasser, da clandestino a cittadi-

no, Edizioni Paoline, dello scrit-

tore Luciano Zanardini, il quale 

racconta, con garbo e mano sicu-

ra, la storia toccante e sincera di 

Nasser, un egiziano giovane arri-

vato in Italia in cerca di un futu-

ro migliore, riuscendo ad inte-

grarsi e a diventare un membro 

attivo e stimato della comunità 

italiana e una lezione per tutti. 
È una storia, quella di Nasser, 

che l’autore racconta puntando 

su orizzonti narrativi declinati su 

capitoli dai titoli emblematici 

perché portatori di un cammino 

travagliato e connotato di un ap-

proccio schietto e privo di reto-

rica: Il sogno, L’amarezza, La 

promessa, L’Eldorado, L’illusio-

ne, La solitudine, L’orgoglio, 

L’ostinazione, La scommessa, Le 

radici, La rivincita, L’amore. 
 

Il titolo, poi, è particolarmente e-

vocativo: da clandestino a citta-

dino riassume il tema centrale del 

libro, ovvero la trasformazione non 

solo legale, ma anche identitaria, 

che si compie quando una persona 

viene riconosciuta non solo per il 

suo status giuridico, ma per la sua 

dignità e il suo valore. 
Luciano Zanardini offre, con una 

scrittura avvincente, uno sguardo 

intimo sul percorso di integrazione 

di Nasser, non limitandosi a un 

resoconto cronologico degli eventi, 

ma scavando in profondità nelle 

sfide emotive e pratiche che il gio-

vane egiziano ha dovuto affron-

tare: la solitudine, la burocrazia 

farraginosa, la diffidenza e, in al-

cuni casi, la non accettazione. Al 

tempo stesso, il libro mette in luce 

il lato umano e solidale della co-

munità che ha accolto Nasser, evi-

denziando il ruolo cruciale di ope-

ratori sociali e di volontari che 

hanno supportato il suo percorso. 

Nasser già nel capitolo di apertura 

racconta il suo sogno: 

…Sono nato nell’anno 1973 in una 

famiglia povera per i canoni euro-

pei. Mio padre faceva il contadino, 

mia madre la casalinga. Sono cre-

sciuto, siamo cresciuti, nella po-

vertà ma con la speranza di cre-

dere in un qualcosa, in un Dio che 

potesse cambiare la trama della 

storia (…) Avrei potuto mettere in 

atto tante cose, ma non avevo la 

possibilità di passare all’azione. 

Avevo le idee, ma non potevo met-

terle in pratica… 
Nasser aveva gran voglia di cam-

biare il suo futuro, ma non aveva 

le possibilità per farlo; però non si 

arrende e cerca di costruire il suo 

futuro seguendo l’adagio arabo che 

l’uva si mangia un chicco alla vol-

ta; gradualmente – dice il prota-

gonista – ho seminato, innaffiato, 

custodito e visto crescere la mia 

pianta. Piano piano cresce infatti 

dentro di lui l’aspirazione di rag-

giungere l’Italia: … Mi ero costrui-

to – racconta Nasser – l’immagine 

dell’Italia come di un paradiso, il 

paradiso della vita. 

Dopo aver studiato per diventare 

geometra, non trovando lavoro 

qualificato in Egitto, decide di e-

migrare in Italia. La sua famiglia 

dopo aver venduto un terreno, due 

mucche, chiede un prestito per aiu-

tarlo a pagare il viaggio. 
E così il 18 dicembre del 1998 il 

suo sogno si avvicina. In aereo si 

porta in Albania dove per due gior-

ni vive con un solo pasto, viene 

trattato come una bestia sotto lo 

sguardo di un carceriere fin quan-

do, secondo gli accordi, parte per 

l’Italia… 

  

Ero con altri egiziani – raccon-

ta Nasser – ma era come se 

fossi da solo: isolato, stretto 

tra le mie lacrime… 
In viaggio su un gommone con 

quaranta persone, durante il 

tragitto Nasser riesce a soprav-

vivere mentre altri suoi com-

pagni muoiono in acqua lungo 

il percorso; due barche della 

guarda costiera ed un elicottero 

li mettono in salvo. 

Arriva in Puglia, per poi spo-

starsi in treno a Milano e infine 

a Brescia. In Italia, Nasser af-

fronta le difficoltà della vita da 

clandestino, iniziando a lavora-

re come lavapiatti in una piz-

zeria a Borgosatollo, in pro-

vincia di Brescia, ove grazie 

all’incontro con un anziano ri-

storatore, con dedizione e spi-

rito di sacrificio impara il me-

stiere di pizzaiolo. Per facili-

tare i rapporti, il ristoratore gli 

dà il soprannome di “Mimmo”, 

con cui è ancora oggi cono-

sciuto da molti italiani. 

L’incontro con il ristoratore e 

l’apprendimento del lavoro so-

no stati fondamentali non solo 

per la carriera di Nasser, ma 

anche per capire le dinamiche 

e il “tessuto italiano”. 

Nasser ottiene anche la cittadi-

nanza italiana e si sposa con 

una connazionale, con la quale 

ha avuto due figli. Il suo sogno 

è diventato aiutare altri stranie-

ri e persone con disabilità a in-

tegrarsi in Italia. 
I vari capitoli del volume met-

tono in risalto come egli da 

clandestino si sia pienamente 

integrato diventando un citta-

dino e un imprenditore, tant’è 

che grazie alla sua caparbietà e 

al duro lavoro è riuscito a tra-

sformare l’apprendistato in un 

successo, e, in pochi anni, a 

diventare socio dell’attività 

nonché proprietario di diverse 

pizzerie nella zona di Brescia. 

Nasser passa così da una situa-

zione di grande vulnerabilità a 

una di stabilità, di successo e 

contributo attivo alla società 

italiana, divenendo un punto di 

riferimento nella sua comunità 

ed un esempio di aiuto, in par-

ticolare di stranieri disabili, per 

l’integrazione in Italia. 

La storia raccontata da Luciano 

Zanardini riesce a trasmettere 

un messaggio di speranza, di 

integrazione e riscatto sociale, 

raccontando una esperienza in 

divenire che va oltre i pregiu-

dizi e le ideologie sull’immi-

grazione, portando lo sguardo 

del lettore su questioni fonda-  

. 

 

mentali come l’importanza del-

la dignità e della resilienza, 

l’integrazione, la migrazione 

come storia umana, il valore 

del lavoro e del sacrificio. 
Attraverso la storia di Nasser il 

lettore ha, allora, la possibilità 

di accostarsi ad un significativo 

ed umano ritratto dell’immi-

grazione, e di capire sia, da un 

lato, la forza della caparbietà e 

della speranza essenzializzate 

nella tenacia e nell’ostinazione 

del protagonista che fin da pic-

colo sogna l’Italia e affronta un 

viaggio rischioso, mosso dalla 

speranza di una vita migliore, 

sia, dall’altro, di comprendere 

il percorso e il cammino emoti-

vo e pratico di Nasser, che pas-

sa dal “sogno italiano” iniziale 

(l’Eldorado) alla dura realtà 

dell’amarezza e della solitudine 

dell’immigrato, fino alla rivin-

cita ottenuta con il lavoro, con 

l’integrazione e, infine, con l’a-

more ricevuto. 

Infine va anche evidenziato il 

processo d’empatia che questo 

libro fa scattare verso Nasser, 

perché Luciano Zanardini of-

frendo questa storia al lettore lo 

invita con un linguaggio mi-

surato, caldo e ricco di sensi-

bilità, a riflettere sulla condi-

zione degli immigrati che oggi 

cercano accoglienza, superando 

i pregiudizi e riconoscendo l’u-

manità, le difficoltà e il corag-

gio che si nascondono dietro 

queste scelte, come si evince 

dalle parole di Nasser espresse 

nel capitolo che chiude il vo-

lume: Questa è la mia storia, 

semplice potrebbe dire qualcu-

no o simile a quella di tanti al-

tri, ma al tempo stesso ricca di 

significati e di valori (…) 

Queste pagine, inutile negarlo, 

trasudano anche di tanti mo-

menti difficili e complicati. Ho 

in mente ancora l’immagine di 

quel bambino che non aveva le 

possibilità, che non aveva i 

giochi e che aveva fame, ma 

che sull’esempio dei genitori 

sapeva vivere con poco (…) 

Oggi, però, ho un nuovo ‘pro-

getto italiano’: aiutare gli stra-

nieri (soprattutto disabili) a in-

serirsi in Italia attraverso la 

costituzione di una associa-

zione specifica… I sogni, e di 

questo sono profondamento 

convinto, aiutano ad affrontare 

la vita con entusiasmo. Senza 

di essi non si può vivere. 
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     PALMIRA E LA DISTRUZIONE 
DEL BACINO ARCHEOLOGICO 
Cominciamo dalla fine per descri-

vere le travagliate e affascinanti vi-

cende di una città, Palmira in Siria, 

dal passato suggestivo e che anco-

ra oggi sollecita l’interesse degli 

studiosi e richiama visitatori da o-

gni parte del mondo.                                       

Il suo parco archeologico, dichia-

rato Patrimonio dell’umanità dal-

l’UNESCO nel 1980, è stato deva-

stato dalla follia della guerra civile 

che nel 2015 ebbe per protagonisti 

i miliziani dell’ISIS scagliatisi con 

estrema violenza contro le vestigia 

di una città dalla storia luminosa e 

millenaria. 

Dopo aver preso possesso della cit-

tà l’ISIS, nel mese di agosto, ha di-

strutto alcune delle tracce più rag-

guardevoli del suo passato immet-

tendo sul mercato clandestino in-

ternazionale numerosi reperti tra i 

più preziosi. 

La riconquista e la liberazione da 

parte dell’esercito siriano sono av-

venute nel mese di marzo dell’an-

no successivo. 

 
      LA SPOSA DEL DESERTO 
Il nome greco Palmira è la tradu-

zione fedele dell’aramaico Tadmor 

che significa “palma”, giustificato 

dalla presenza di palme tipiche del 

deserto nell’oasi attorno a cui sor-

ge. Per lungo tempo è stata un im-

portante centro carovaniero, un 

crocevia essenziale per i viaggia-

tori e i mercanti che attraversavano 

il deserto siriaco, collegamento tra 

l'Occidente e l'Oriente. Questo 

ruolo le è valso il soprannome di 

Sposa del deserto. 

La Tadmor odierna è sorta in pros-

simità delle antiche rovine e la sua 

economia è basata prevalentemen-

te sul turismo. Anche se la fonte 

sulfurea che alimentava l’oasi ori-

ginale sembra esaurita, oggi Tad-

mor riesce a mantenere viva una 

fiorente oasi artificiale che permet-

te ai 45.000 abitanti di praticare 

l’agricoltura. 

 

      LE ORIGINI 
Palmira è nota già nel II millennio 

a.C. con il nome di Tadmor ed è 

menzionata in documenti del XIX 

secolo a.C. provenienti dalla Cap-

padocia e negli archivi assiri del-

l’XI secolo a.C. È citata anche nel-

la Bibbia come una città del de-

serto fortificata da Salomone.  

Quindi, su Palmira cala il silenzio 

per circa un millennio, e solo nel I 

secolo a.C. viene segnalata con il 

nuovo nome che le è stato imposto 

durante il regno dei Seleucidi, di-

nastia siriana di origine macedone 

(IV-I secolo a.C.) fondata da Se-

leuco I Nicatore. 

 

& 

Antiche rovine della città di Palmira 

      IL PERIODO GRECO-ROMANO 
Quando i Seleucidi presero il controllo 

della Siria nel 323 a.C. Palmira fu ab-

bandonata a se stessa e divenne indipen-

dente. Fiorì come centro carovaniero 

durante il I secolo a.C. sviluppando un 

proprio dialetto semitico e un proprio 

alfabeto. Dopo essere divenuta romana, 

nel 64 a.C., mantenne una certa autono-

mia e fu talmente ricca da indurre Mar-

co Antonio ad occuparla per saccheg-

giarla, nel 41 a.C., senza successo. 

 

      I RAPPORTI CON ROMA E 
L’AUTONOMIA POLITICA 
Palmira mantenne a lungo una condi-

zione di autonomia intermedia tra Roma 

e l’Impero persiano. Venne occupata da 

Traiano nel II secolo, fu resa autonoma 

economicamente da Adriano e trasfor-

mata in colonia romana nel 183 d.C.  

Il periodo più significativo della sua 

storia si colloca nel III secolo d.C., al-

lorché il generale romano Settimio 

Odonato, sovrano del Regno di Palmira 

per una decina di anni fino alla sua 

morte per assassinio nel 267, riuscì a 

salvare l’Impero romano dalla minaccia 

dei Sasanidi. Difese l’Oriente romano 

contro i Persiani dopo la crisi del 260 

d.C. ed estese il controllo palmireno su 

Siria e Mesopotamia  

 

      LA REGINA ZENOBIA: LA GLORIA E 
LA SCONFITTA 
Tuttavia, gli anni decisamente più ful-

gidi di Palmira sono ritenuti quelli in 

cui ha regnato la regina Zenobia, se-

conda consorte di Odonato, che non sa-

rebbe stata estranea alla morte del gene-

rale. 

La regina intraprese campagne militari 

che fecero espandere il suo potere fino 

all’Egitto e all’Anatolia. 

La gloria di Zenobia fu comunque bre-

ve: nel 272 d.C., infatti, venne sconfitta 

dall’imperatore Aureliano che la portò a 

Roma in catene d’oro come trofeo di 

guerra.  

Dopo questa sconfitta la città fu pro-

gressivamente ridimensionata e perse la 

sua centralità, decadendo rapidamente 

anche come potenza politica. 

 

      IL TARDO IMPERO ROMANO, 
BISANZIO E LA CONQUISTA ARABA 

Diocleziano, tra il 293 e il 303, prov-

vide a fortificare la città per difenderla 

dalle mire dei Sasanidi facendo co-

struire un grande accampamento con un 

pretorio e un santuario. Subì ancora la 

dominazione bizantina durante la quale 

furono costruite alcune chiese e, nel VI 

secolo, rinforzate le mura ad opera del-

l’imperatore Giustiniano.  

Venne, poi, conquistata dagli Arabi, nel 

634, e sotto il loro dominio andò defi-

nitivamente in rovina.  

 

      IL SITO ARCHEOLOGICO 
Nel XVII secolo un gruppo di mercanti 

inglesi decise di andare alla scoperta 

delle rovine nel deserto che erano state 

descritte in alcuni racconti arabi. Dopo 

il fallimento di una prima spedizione, 

un secondo tentativo del 1691 diede 

risultati più incoraggianti, ma soltanto 

verso la fine del XIX secolo l’area co-

minciò a essere studiata in modo scien-

tifico copiando e decifrando le iscrizioni 

e dando inizio agli scavi, successiva-

mente interrotti a causa dei tragici av-

venimenti del 2015. 

Il polo archeologico che l’appassionate 

e travagliata storia di Palmira ci ha la-

sciato in eredità è di assoluto rilievo e 

tra quelli che maggiormente attirano 

l’attenzione degli studiosi. Esso si svi-

luppa lungo un asse principale, la co-

siddetta Via colonnata, che attraversa la 

città collegando i più notevoli edifici 

pubblici e religiosi. Ne fanno parte la 

stessa Via colonnata, l’Arco monumen-

tale e il Tetrapylon, monumento tetra-

stilo tipico dell’urbanistica tardo-roma-

na. 

Celebri sono i santuari: il Tempio di 

Bel, punto di aggregazione religiosa 

della città; il Tempio di Baalshamin, 

dedicato a una divinità semitica del cie-

lo; il Santuario di Nabu, attribuibile alla 

tradizione mesopotamica. 

 

L’assetto urbano comprende numerosi 

edifici tipici dell’urbs romana: il Tea-

tro, utilizzato per spettacoli e assem-

blee pubbliche; l’Agorà, fulcro della vi-

ta economica e politica; le Terme di 

Diocleziano e l’Accampamento milita-

re romano.    

Uno degli aspetti più distintivi del pa-

trimonio archeologico palmireno è co-

stituito dalle necropoli situate ai mar-

gini della città. 

 

      L’ARTE PALMIRENA 

Le testimonianze artistiche giunte fino 

ai giorni nostri sono databili pressoché 

completamente dal I secolo a.C. al III 

secolo d.C. e sono generalmente costi-

tuite da bassorilievi e altorilievi di per-

sonaggi scolpiti con vista frontale e 

rappresentati nella loro individualità. Si 

possono ammirare in alcuni dei più 

importanti musei del mondo 

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

L’affascinante  storia di Palmira, la Sposa del deserto  

Il Tempio di Baal 

L'attuale oasi di Tadmor 

Palmira, nota anche come la 
Sposa del Deserto, fu in antichità 

una delle più importanti  
città della Siria.  

Si tratta di un tesoro di storia e 
cultura che ha unito Oriente e 

Occidente. La città, fondata come 
oasi carovaniera, divenne un 
crocevia fondamentale sotto 

l'Impero Romano 
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